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Il PCI tra la gente per scegliere programmi e candidature 
(Dalla prima pagina) 

trionfalistico in questo giu
dizio. Pa r t i amo anzi dalla 
consapevolezza della gravi tà 
dei fenomeni di malessere e 
disgregazione sociale che se
gnano in questa fase la vita 
delle grandi città, e le cui 
cause (e soluzioni) si col
locano in larga misura o l t re 
la sfera di competenze e pos
sibilità dei poteri locali. Ma 
propr io t enendo conto dei 
riflessi della crisi genera le 
della società italiana, si può 
valutare appieno il ruolo 
svolto dalle amministrazioni 
popolari di grandi regioni e 
dei maggiori centr i urbani , il 
loro contr ibuto decisivo alla 
« tenuta » democrat ica del 
Paese, il significato dei me 
todi e delle nuove scelte di 
valore ch'osse hanno intro
dot to nel governo e nella vi
ta pubblica delle comunità 
(si pensi al l ' impegno straor
dinar io e ai primi r isultat i 
o t tenut i nel campo della 
scuola, in quello dei servizi 
pe r i giovani, per le donne, 
per gli anziani, nella difesa 
dei beni ambiental i e cultu
rali , nell 'avvio di sistemi di 
programmazione economica 
e ter r i tor ia le , ecc.). 

Nel '75 l'avanzata comu
nista aveva - t rat to impulso 
anche dalla reazione morale 
a un t rentennio di abusi . 
corruzioni, scandali ricondu
cibili al sistema di po te re 

democrist iano. Oggi forse 
noi stessi tendiamo a sotto
valutare la porta ta del fat
to che negli ultimi cinque 
anni lo slogan delle • mani 
pulite » è diventato realtà 
in tu t te le istituzioni ove i 
comunisti hanno assunto un 
ruolo di governo: a Napoli 
come a Torino, a Roma co
me a Genova. Né la « ecce
zione » di Parma può recare 
molto sollievo alla propa
ganda democris t iana: non so
lo (appunto) per la sua 
eccezionalità, ma perché an
che a Parma nessun ammi
nis t ra tore comunista è stato 
incriminato, men t r e nel
l 'area dello scandalo non si 
è edificato neppure con un 
solo mattone ed è stata 
proprio la Giunta di sinistra 
a impr imere da cinque anni 
a questa par te una svolta ri
gorosa nella politica urbani
stica. 

Si sente dire spesso che il 
buongoverno non basta, e co
munque dovrebbe costituire 
la norma, il fatto ovvio di 
ogni gest ione della cosa pub
blica. Giusto. Ma nel nostro 
paese, da sempre , la norma 
è stata piuttosto l 'altra. 
quella della corruzione: a 
par t i re dall 'epoca sabaudia e 
liberale, regimi sostanzial
mente diversi hanno avuto 
almeno in questo un trat to 
comune. E il fatto che o«gi, 
a t t raverso l 'avanzata comu
nista e l 'estendersi delle 
amministrazioni di sinistra, 

si affacci una classe dirigen
te diversa, capace di bat ter
si per la pulizia amministra
tiva e per una nuova mora
le pubblica, rappresen ta 
quindi una rivoluzione. 

Se amassimo i paradossi, 
pot remmo dire che la buo
na prova di governo dei co
munisti ha trovalo la confer
ma più puntuale nella con
dotta della DC. E' vero, il 
3 giugno scorso non sono ba
state le amministrazioni di 
sinistra a neutral izzare gli 
effetti di un clima politico 
negativo sul l 'e let torato co
munista. Abbiamo perso vo
ti anche noi e talvolta in 
misura consistente. Ma pro
prio nelle grandi città del 
Centro-Nord la DC ha subi
to un a r r e t r amen to il cui si
gnificato va al di là della 
congiuntura politica. A To
rino, ad esempio, men t re i 
comunisti si sono attestat i 
sul 35 per cento, la DC è 
scesa al 22 per cento. Venti 
anni fa, le posizioni si pre
sentavano addi r i t tu ra rove
sciate. Proprio dove sono 
passati all 'opposizione, i de
mocristiani hanno mostrato 
fino in fondo la loro debo
lezza come par t i to di gover
no Poco credibili come al
ternativa alle Giunte di si
nistra (anche perché nessu
no può cancel lare il ricordo 
e la nefasta eredi tà del
le amministrazioni passate) , 
spesso isolati dai loro stessi 
alleati tradizionali, i d e si 

sono limitati in molli casi 
a una polemica accidiosa, 
dominata da mero spir i to di 
rivincita. Uno spiri to che si 
è t radot to talvolta anche nel 
tentat ivo di colpire e para
lizzare le au tonomie locali 
in quanto tali. C'è voluta tut
ta la tenacia dei comunist i 
e delle s inis t re per correg
gere , al Senato, i decret i go
m m a t i v i che tendevano a 
r i du r r e dras t icamente le pre
rogative e le r isorse finan
ziarie delle Regioni e dei 
Comuni. 

C'è chi, come il minis t ro 
Andreat ta , cerca di giustifi
care le scelte ant iautonomi-
st iche del governo asserendo 
che Regioni ed Enti locali 
non sarebbero in grado di 
garan t i re efficienza e rapi
dità nella spesa pubblica. 
L'accumulo dei « residui 
passivi » (ovvero delle som
me stanziate e non spese) 
s iarebbe, secondo loro, a di
mostrar lo . I dati ufficiali, 
pubblicati r ecen temente an
che d»l nostro giornale, met
tono in luce quan to sia mi
stificatoria questa polemica: 
sono proprio le Regioni go
vernate dalla DC ad aver fat
to l ievitare in misura abnor
me i « residui passivi >. 
men t r e tu t te e sei le Regioni 
governate dalle s inis t re sono 
ai primi posti per ciò che ri
guarda il r igore e la capacità 
di spesa, e d imost rano di es
sere assai più efficienti del le 
vecchie amministrazioni cen-

L'uomo di Strauss in soccorso alla destra de 
(Dalla prima paqina) 

cagnini non viene solo da ol
tre frontiera. Gianaldo Ar-
naud, recentemente rientrato 
nelle file dei fanfaniani. è il 
primo italiano a parlare a 
questo XIV congresso della 
DC. e il primo a muovere cri
tiche dure alla relazione del 
segretario: « lacunosa e ina
deguata su un punto decisivo: 
il rapporto con U PCI ». Dagli 
spalti del Palasport fischia
no: e Arnaud risponde secco: 
t Diamine, non si può par lare 
male di Garibaldi? *. Poi con
tinua a parlarne malissimo. 
dichiarando che non c'è più 
spazio nella DC per furbizie 
e ambiguità. Quali furbizie? 
Quella della famosa « pregiu
diziale ». Zaccagnini sostiene 
che è caduta e che la que
stione è politica. Certo, politi
ca. risponde Arnaud. ma di 
tali dimensioni che torna ad 
essere una questione pregiudi
ziale. Si sente in giro un'aria 
di rassegnazione — osserva 

rivolto agli amici del segreta
rio — quasi la convinzione 
* pragmatista » nel senso peg
giore. che senza il PCI è im
possibile risolvere i problemi 
dell 'emergenza. Ma si com
mette un errore di fondo: nien
temeno che t considerare il 
PCI alla stregua degli altri 
Dartiti democratici ». 

Arnaud ha finito, e già si 
è capito che questa prima 
giornata di dibattito sarà quel
la degli interventi di rottura. 
I capicorrente mandano subi
to in prima linea gli esponenti 
meno diplomatici. 

Prima di continuare c'è da 
risolvere la grana tecnica dei 
tempi di intervento, perché 
Gonella ha avvertito che ha 
già 150 iscritti. Qualche di
scussione. qualche battuta, e 
si decide per i venti minuti. 

Russo. Foschi e Marini prò 
mmciano tre discorsi di par
cheggio. Senza scoprirsi trop 
pò. Foschi ripresenta le po
sizioni di Donat Cattin. ma 

E' un vero, duro scontro 
(Dalla prima pagina) 

rione. Porrlo occorre e.-?erc 
coerenti: le Mrumenlalizzazio-
ni di corto respiro, conte il 
j-ioco al rialzo ;iil piano poli-
liro-|irosraiiunalH*o, ser \o . io a 
poro. 

Ma qui i iamn, t-oiitiitiipie 
— è ncre-i.irio ribadirlo —. 
nel cuore di una vera balla-
Elia pi.litica. Se ne Ila con
ferma nel modo come alcune 
ali del parlilo ileiiioi-ri-tiaiio 
hanno reacito alle indicazioni 
di Zai't-asnini. nel tentativo di 
rovesciarle o ili annacquarle e 
di condizionarle, e perfino in 
certe in-offerenze di alcuni 
rettori della «ala ili fronte al
le indicazioni della segreteria 
lucente. 

Fanfani ha fallo bollare la 
relazione introduttiva con tre 
pefanli aczcl l iv i : <i perii tifasti. 
inaccettabile, eqnii oca-a; e 

dall'esterno — con l'intervento 
del tede-co Kobl — sì è giun
ti alla interferenza più smac
cata. con il rozzo monito dei 
democristiani della HPF con
tro soluzioni ( i tal iane!) ispi
rate a una effettiva solidarie
tà democratica. I dorotei. per 
tradizione forza eli centro del
la DC. hanno un attessiamen-
to eliver»o. frutto anche delle 
pres-ioni contrastanti cui so
no sottoposti, da destra e da 
-iiiiMra: dicono di non essere 
contrari a confrontarsi con il 
PCI. ina «contano fin da ora 
— e Io dicono — un falli
mento della trattativa -itila 
politica estera e su quella eco
nomica. Si pratica in questo 
modo un jriorn assai tli'Ciiti-
bile. siacclic si cerca di ma
scherare con i rontrasii sulle 
cose, e su cote molto impor
tanti. un rifiuto, o un rinvio 
sine die che invece s o n o do-

evita di forzare e di appro
fondire troppo. Condisce con 
qualche riconoscimento a Zac
cagnini la tesi di fondo: no 
al PCI per il breve e per il 
medio periodo, se non altro 
perchè i comunisti non po
tranno mai dare risposte ade
guate alle domande poste ve
nerdì da Zaccagnini. E allora? 
Passiamo la patata bollente ai 
socialisti. Va bene, è giusto 
che Craxi ci dica che non è 
disponibile ad un governo che 
emargini il PCI: ma se noi 
proponessimo una soluzione di 
i solidarietà nazionale » — at
tenzione. non è una formula di 
governo — che escluda i co 
munisti semplicemente dalla 
partecipazione diretta, potreb 
bero i socialisti insistere an
cora sulle loro posizioni ri
gide? 

Tocca a Piero Bassetti pro
nunciare il primo intervento 
di difesa aperta del segreta
rio. E' possibile un < patto ». 
prima programmatico e poi 

villi ad altre meloni . e anzi
tutto alla mancanza di volon
tà e capacità di mettersi vera
mente sulla strada di un ne
goziato senza pregiudiziali. 

Su questo congresso pesano 
però interrogativi alla luce dei 
ipiali -..in è diffirilc s\elarc 
quale sia il punto debole tanto 
di citi si oppone quanto di chi 
cerca di stravolgere o di ri
mandare una scelta ìncquivo" 
ca snll'cntcrzciiza: elovc an
diamo? Con quali coverni e 
ipiali programmi la DC pensa 
•li poter fronlepiiiarc la crisi. 
in questo inizio degli anni Ot
ta ni a? 

I.a destra democrisiinna. su 
lutto q u o t o . preferisce lace
re. Non ha nulla di preriso 
da proporre, dopo il declino 
dell'ipotesi elei pentapartito. 
e probabilmente coltiva in cuor 
suo l'idea di una rincorsa, a 

I romani applaudono il loro metrò 
(Dalla prima pagina) 

so artigiano). Ho la Merce
des. E' una n.acchma Jr:»p 
pò grossa, non mi azzardi. 
a ubarla w ; andare in cen
ti (J Così, in centro, non t? 
caciaio mii Ora invece te 
àn che p-nro farlo comi 
demente, rur.ìaamentc. -ien 
za problemi di parcheggio. 
T,è arrabbiature, né multe -

C'è chi ha scoperto lesi 
stenza del metrò al rr->i-vi 
to del suo avvio. Semora ,n 
credibile, ma è cosi. Uni -: 
gnnra di Frodinone e crii a 
ta m treno, ha *copjr'o ci.e 
l'autobus TT era ^ta'o <op 
presso. Stupore. Spuac: io 
ne. Ah. c'è il metrò. Pazwr, 
za... Anzi: meglio così. S";7 
mo già al cap'ì'ir.ea di r-i 
Ottonano. Ha impiegato t>» 
rhi minuti, invece delia so 
liti mezz'ora (abbnititile). 

Da ieri, Roma è al tempo 
s'esso più piccola e più 
grande. Più piccola perché i 
tempi per percorrerla da un 
capo all'altro si sono accor-
cinti. Più grande perché mi
gliaia di romani . periferici > 
saranno attirati dal centro, e 
migliaia di * centrali > scopri 
ranno una periferia Forte si 
riannoderanno vecchie amici 
zip <~he H traffico lento e pe 
sante avera aopannato Forse 
i romani «i teambieranvo più 
vigile. Il metrò li avvicinerà 
Pero modificherà anche le 
loro abitudini, il servizio 
trrninn .Ile 11 Per t not 
tombali, sarà inutile. Chi 
vorrà oermrttere all'ospite di 
farne uso. dovrà invitarlo a 
pranzo imer-' che a cena, o 
cenare alle sette. 

Lenì iota m funzione della 
linea A ha aruto anche un 
T' ;. tato secondario impor 
tonte: ha alnrizzato la vec 
rhw l>"-*n R Quando queste 
ero un ìinnc^nc isolato in u 
nn .-itici ypcT coti dire) :op 

pa. poteva servire solo una 
qvc.i'.ità e una z qualità i fis
sa e tnjmufabi/e di cittadini. 
Ora sarà diverso. La combi
nazione A-B (tanto per fare i 
primi esempi che ci vengono 
in mente) persuaderà molti 
abitanti della zoni EUR a vi 
sitare Villa Borghese, a fare 
acquisti icl centro, a fre
quentare certi cinema di 
prima visione: e molti abi 
tanti del centro a portare i 
bambini a divertirvi al Luna 
Park dell'EUR. L'Istituto ita
lo lati"oamericano non sarà 
più quasi inaccessibile a chi 
ranfia consultarne la vasta e 
ricca biblioteca. E i musei, le 
calleric di Roma recchia sa
ranno meno lontani dai gio 
in'ii di S. Giovanni e del
l'EUR. 

Qualche inconveniente. Le 
stazioni, per quel tanto che 
abbiamo potuto vedere, sono 
ancora nude, spoglie. Siente 
pubblicità, pochi telefoni (e 
non in cabina, sicché la con
versazione è disturbata dal 
brusìo dei viaggiatori), niente 
ch;n<chi di giornali (ma ce 
n'è uno in superficie accanto 
alla stazione Lepanto), niente 
negozi di dolci, frutta, come 
in altre rnoitali europee. E 
niente gabinetti. Questo ci ha 
sorpreso Ma pare (cosi ci è 
stato detto) che l'assenza sia 
voluta In quelli della stazio 
ne ferroviaria e della linea B. 

troppe siringhe, troppi drogati. 
A mezzogiorno, apponici 

mento con il sindaco, com 
pagno Pei rovelli. 

— Perché non c'è stata i-
naupurazione ? 

« Per una questione di gu 
sto. di stile 11 metrò era già 
stato inaugurato molte, irop 
pe volte. Ci siamo limitati. 
qualche giorno fa. a un viag 
nio di prora con il ministro 
Preti. ln<omma: niente prime 
) ultime pietre ». 

— E stamane? 
« Stamane sono andato 

molto presto, alle 5. alla sta
zione Subaugusta, ho pagato 
come tutti le 200 lire (questo 
il prezzo del biglietto valido 
anche per la "accoppiata" 
A-B). ho aspettato il secondo 
treno e l'ho preso. C'erano 
anche alcuni assessori e il 
presidente dell'ACOTRAL che 
gestisce il metrò: Maderchi. 
Vetere. Della Seta. Siamo 
sce.si a Lepanto, per vedere 
come funziona il servizio di 
coincidenza con i pullman ». 

— Impressioni? 
e A Termini la folle, ha 

applaudito il passaggio del 
j convoglio. I romani sono 
j passati dall'incredulità all'è-
j mozione. Del resto, l'ho scrit-
; to anche nel messaggio pub-
j blicato da "Paese Sera". Do-
! pò anni di attesa e di scher-
| no. quando nessuno ci crede 
| va quasi più. la metropolita

na esc-* dalla leggenda e di
venta cronaca ». 

— Avete dimenticato gli 
handicappati. 

(Proprio in quel momento 
era in corso una manifesta
zione in parte spontanea, in 
parte promossa dai radicali, 
che comunque si è svolta e 
conclusa senza incidenti, ti 
sindaco riceverà una delega
zione di handicappati giovedì, 
per discutere le loro necessi
tà). 

t Non li abbiamo dimenti
cati. Il fatto è che il metrò è 
stato impostalo molti anni 
fa. quando né la legge, né il 
costume, né la cultura preva
lente m Italia avevano af-
'ronlato, o sentito, o capilo. 
il problema. Bisognerà prov
vedere. Sarà difficile. Ci vor
ranno attrezzature speciali. 
sciroli accanto alle scale ma 
bili L'ATAC. comunque, ha 
già previsto l'adozione di au 
lobus per handicappati ». 

politico tra i partiti democra
tici italiani (PCI compreso) 
— dice Bassetti — a condizio
ne che contemporaneamente si 
lavori nella società civile per 
un * patto sociale » tra quei 
ceti autonomi e imprenditoria
li che per tradizione fanno ri
ferimento alla DC, e i ceti 
operai che si riconoscono pre
valentemente nei partiti di 
sinistra. Concordato un certo 
programma comune tra i par
titi — spiega Bassetti — e sta
biliti i meccanismi costituzio
nali che mettano tutti al ripa
ro dalle avventure, si può 
giungere ad un governo comu
ne. E in prospettiva — aggiun
ge Bassetti — a quella alter
nanza di governo che è l'obiet
tivo al quale tutti dicono di 
puntare. Alternanza t ra quelli 
d i e Bassetti definisce i tre 
lati del * triangolo » che è 
alla base della democrazia ita
liana: la componente cattoli
ca. quella laica e quella mar
xista. . . . . 

più o meno breve scadenza. 
verso le elezioni politiche an
ticipate. Alcuni ambienti mo
derati cincischiano indecisi, e 
cercano di prendere tempo. 
Ma qui è la vera sfida. Si 
tratta eli affrontare i problemi 
della prospettiva politica aven
do presente il quadro naziona
le e internazionale, e non le 
convenienze momentanee e 
ristrette di questa o quella 
corrente di partito. 

Se un confronto tra le for
ze democratiche vi deve esse
re. questo deve avvenire in 
modo serio, senza carte truc
cale. senza dichiarazioni an
ticipate di fallimento che lo 
renderebbero subito impratira-
bile. La ricerca della inlesa 
presuppone un sincero «for
zo. e una volontà di giunge-» 
re a un risultato positivo, no
nostante le difficoltà. Moro. 

— E' presto per un bilan
cio? 

« Troppo presio. Fra quin
dici giorni, quando limiti, di
fetti, punti deboli saranno ve
nuti alla luce, convocheremo 
una conferenza stampa e (i 
esamineremo e discutere
mo ». 

— I cartelli indicatori delle 
stazioni sono troppo pochi per 
i sonnolenti e i disttatli. E 
stanno troppo in alto per chi 
viaggia in piedi. Inoltre biso
gnerebbe affiggerli anche sul
la parete « cieca ». opposta 
alla stazione. Come in altre 
città europee. 

« E' vero, bisognerà prov
vedere ». 

— Troppo presto per un bi
lancio. Ma non per un giudi
zio. Sei emozionato anche tu? 

e Lo sono stato per mesi, 
quando temevamo di non far
cela. Negli ultimi tre mesi 
abbiamo dovuto compiere 
sforzi notevoli affinchè tutte 
le autorità competenti, molte 
e difficili da coordinare. 
esprimessero il loro parere 
ufficiale e ci dessero il via. 
Per mettere i vagoni in gra
do di viaggiare, gli operai 
hanno lavorato giorno e not
te, a cielo aperto, al freddo, 
con attrezzi insufficienti, con 
l'illuminazione assicurata da 
torce elettriche, senza men
sa. E' stata un'impresa. Co
munque. credo che fl metrò 
di Roma sia un'iniezione di 
fiducia. Si vede, in mezzo a 
tante cose che ncn vanno. 
qualcosa ra. E^ uro dei più 
moderni d'Europa. E' un'ope
ra tutta italiana. Un patrimo 
nio di tecnica * di lavoro 
degli italiani ». 

— .4rrà ripcrcM5SÌont" sulla 
vita di Roma? 

« Sulla vita, sul costume. 
1 pendolari rispai mieranno 
due ore: di sonno, cioè di 
vita. Non è r TO. Diminuirà 
linq '• : . ify che corrodi i 

t ral i cui si sono sosti tuite. 
Tre regioni a direzione de
mocrist iana — Campania, 
Calabria e Sicilia — hanno 
accumulato da sole circa la 
metà del complesso dei « re 
sidui passivi » del l ' int iero si
s tema regk nalista. 

Ora, se ciò è grave in ge
nera le , lo è ancora di più 
per il Mezzogiorno, che ha 
un bisogno acuto di investi-' 
ment i pubblici per Incre
men ta r e i servizi e l'occupa
zione. Gli amminis t ra tor i de
mocrist iani di cer te regioni 
meridional i cont inuano ad 
a l t e rna re a t teggiamenti di ri
bel l ismo ant is ta ta le a toni di 
vi t t imismo piagnone. Ma de
vono pu r spiegare di chi è la 
colpa se, ad esempio in Ca
labria, la Giunta regionale è 
riuscita a congelare in resi
dui passivi più di mille mi
liardi che potevano essere 
investit i in servizi e in nuo
vi posti di lavoro. 

Ecco alcuni temi del gran
de confronto che intendiamo 
promuovere , e di cui i citta
dini possono essere protago
nisti anche a t t raverso un 
quest ionar io e una scheda. 
L'obiett ivo è di consolidare 
ed e? ' ende re , nelle elezioni 
prossime, la « svolta * del 
15 giugno 1975. Non è irrea
listico. se sapremo rivolgerci 
all ' intell igenza e alla volontà 
di cambiamento degli elet
tori. 

Nel pomeriggio, primo fra 1 
dorotei. ha parlato il ministro 
Ruffini. Un discorso prudente. 
come consiglia la situazione 
di incertezza che regna dentro 
la sua corrente. Per uscire 
dall ' impasse politica di oggi, 
dice Ruffini. bisogna seguire 
la via della solidarietà nazio
nale. C'è il problema del PCI. 
Ma non spetta alla DC risol
verlo: spetta proprio ai comu
nisti. finché il loro « sofferto 
dissenso » verso l'URSS non 
diventa * vera e propria scel
ta di campo, non può essere 
legittimata la richiesta di pie
na partecipazione del PCI al 
governo ». Resta da capire co
me va intesa la formula « scel
ta di campo ». e a nome di 
quale componente della sua 
corrente abbia parlato Ruf
fini. 

Ieri, oltre agli interventi di 
alcune delegazioni straniere 
(tra gli altri il presidente del 
partito popolare europeo Leo 
Tindemans). c 'è stato il saluto 
del sindaco di Roma. 

a suo tempo, lento di farlo. 
Certo, possono sorgere ostaco
li veri, divergenze reali e non 
suscitate in modo surrettizio. 
Occorre però affrontarle sen
za pregiudizi e calcoli miopi . 
con l impidezza, sapendo an
che — non è male ricordarlo 
— che una grande forza de
mocratica rome il Partito co
munista. la q'iale vuole con
tribuire a superare l'emergen
za. non può esser trascinala 
a nessun incontro nelle vesti 
del penitente che lieve sol
tanto subire le condizioni al
trui. Nessuno si illuda e 
prenda abbagli in proposito. 
Senza arroganza, ma con gran
de fermezza, i comunisti sono 
elccisi a porre le loro condi
zioni, e a far valere le esi
genze di rinnovamento di cui 
sono porlatori. 

monumenti storici. Inoltre il 
metrò introduce un elemento 
qualitativo nuovo, con cui tut
ti, autorità e cittadini, dovre
mo fare i conti. Ci costringe
rà a diventare più responsa
bili. più moderni. Non lo spe
ro soltanto. Lo credo. Il me
trò eleva il tono del "gover
no" della città. Se. con un 
equilibrato coordinamento fra 
mezzi sotterranei e mezzi di 
superficie, riusciremo a dare 
ai romani una rete veramen
te efficiente di trasporti pub
blici. allora avremo anche il 
diritto di esigere più disci
plina. più rigore. Potremo di
fendere davvero il centro sto
rico dalle auto private che 
lo assediano ». 

— Avete altri progetti? 
« .Si. Innanzitutto il prolun

gamento verso Rebibbia della 
linea B. 1 lavori cominceran
no entro l'anno. Poi ci sono 
altre idee... ». 

— Linee sopraelevate? 
« Anche strade sopraeleva

te... Per esempio sulle ferro
vie già esiste. Metrò di 
superficie, dove già esistono 
lince tranviarie. All'ultimo 
convegno sui trasporti, sono 
state presentate molte idee 
audaci, ma realizzabili ». 

Telefoni squillano, segreta
ri entrano, premono. In anti
camera, assessori, consiglie
ri. esperti, fanno la fila per 
incontrarsi col sindaco. Lo 
lasciamo, con complimenti ed 
auguri. 

Dalla finestra, alta sui Fori, 
diamo un'occhiata a Roma. 
Colonne e templi, tetti e ter
razze: una sublime sinfonia 
di colori unici al mondo, in 
uno sfavillìo di sole. La città 
millenaria ha appena realiz
zato (e sólo m parte) ti suo 
sogno più moderno. Scettica. 
cinica, sogghignante Roma. 
Eppure sempre capace di ri
cominciare a sognare, a spe 
rari. A lavorare. 

ROMANA SUPERMARKET 
S 

dove il pieno costa meno 

porti via 

mele Golden 
confezione da Kg. 3 

980 
invece di-147tT 

pompelmi Jaffa 
1 conf. 

690 
il Kg. 

3 conf. 

460 
il Kg. 

pasta di semola 
spaghetti, spaghettini, vermicelli 

gr-500 
1 pezzo 3 pezzi 

410 820 
invece di_123e-

riso Arborio 
gr. 906 

1 pezzo 3 oezzi 

845 1 6 9 0 
invece dL25a5~" 

biscotti Novellino 
Campiello gr. 450 

1 pezzo 3 pezzi 

790 1 5 8 0 
invece di.23?©" 

cioccolato Italcima 
finolatte, finofondente, gr. 200 

1 pezzo 3 pezzi 

1395 2 7 9 0 
invece di ̂ +85* 

b l l d i n O pronto Rovai 
cioccolato o vaniglia gr. 260 
1 pezzo 3 pezzi 

630 1 2 6 0 
invece di JM&O" 

Emmental svizzero 
1 p e z z o 3 pezzi 

559 
l'etto 

l'etto 
373 

Parmissimo 
bustina gr. 60 

1 pezzo 3 pezzi 

775 1 5 5 Q 
invece dL2323" 

Lambrusco 
secco e amabile It. 1,500 

1 pezzo 3 pezzi 

1195 2 3 9 0 
invece di.3583" 

fagioli cannellini 
Buoncampò gr. 400 

1 pezzo 3 pezzi 

275 5 5 0 
invece duBaS' 

Crackers Snell 
gr. 600 
1 pezzo 3 pezzi 

895 1 7 9 0 
invece di^SW 

minestrone Fronda 
surgelato gr. 450 

1 pezzo 3 pezzi 

595 1190 
invece dijl783~ 

fOrmaQQÌO M.lleidee 
Milkanai 

laggi 
igr.ÌQfj 

1 pezzo 3 pezzi 

960 1920 
invece di288fr-

tortellini di manzo 
gr. 250 

1 pezzo 3 pezzi 

650 1 3 0 0 
ivecedLlS50"" 

4 Wurstel Su ilio 
gr.120 

1 pezzo 3 pezzi 

520 1 0 4 0 
invece dil56ff— 

Fr igg ì tU t tO Parmalat 
gr. 250 

1 p e z z o 3 pezzi 

320 0 4 0 
invece di_36©* 

saponetta Le Chat 
gr. 150 
1 p e z z o 3 pezzi 

345 0 9 0 
invece diji>39~ 

dent Ì f r ÌC ÌO Aquafresh 
azzurro gr. 46 

1 pezzo 3 pezzi 

595 1190 
invece diJJW" 

Epak Ammoniacale 
Kg. 1 

1 pezzo 3 pezzi 

595 1190 
invece di J J W 

Collant Contenella 
azzurra 
1 conf. 3 conf. 

1095 2190 
invece dL3M5* 

Roma, Casalpalocco, Colleferro, Frascati, Ostia Lido, 
Salerno, Campobasso, Bari, Modugno, Barletta., 

Napoli, Pompei, Pozzuoli, 
parcheggi riservati 


